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Una rana può diventare principe. 
Così inizia la sua conferenza Jaime 
Lerner architetto e urbanista brasi-
liano, eletto ben tre volte sindaco 
della sua città natale, Curitiba. Rac-
conta su TED in modo ironico e ir-
riverente della sua esperienza come 
sindaco e di come ha cambiato una 
città in soli tre anni. Ritene che ci 
debba essere un progetto o un’idea 
che la maggioranza può realizzare. 
Quando s’inizia con la pianificazio-
ne di un progetto, bisogna ascoltare 
le esigenze dei cittadini che aiutano 
a correggere gli errori e aiutano a 
comprendere se l’analisi e le propo-
ste progettuali soddisfano i bisogni 
e le necessità. Ritiene che l’agopun-
tura sia fondamentale nella risolu-
zione delle criticità di molte città 
contemporanee. Toccando i punti 
giusti e stimolandoli si può dare luo-
go ad effetti a catena. L’agopuntura 
presuppone solidarietà tra i cittadini 
delle piccole comunità che si devo-
no far forza a vicenda per creare la 
giusta energia. 
Per Lerner, come quando si sommi-
nistra un medicinale ad un paziente, 
somministrando un intervento nella 
città deve generare una reazione, 
portando il contesto urbano a reagire 
e innescare altre reazioni. 
Curitiba è un esempio di integra-
zione di vita e lavoro. Il primo pro-
blema della città era quello della 
mobilità, si rese così competitivo il 
trasporto pubblico rispetto a quello 

privato. Il progetto ha previsto la 
metropolizzazione delle linee au-
tobus attraverso la realizzazione di 
tunnel da cui si accede attraverso 
il pagamento di un ticket, nel 2008 
già 83 città avevano aderito a questo 
modello, migliorando i trasporti e ri-
ducendo l’inquinamento. 
Lerner definisce la macchina come 
la suocera, fa parte della nostra vita 
ma non può comandarla. Bisogna 
aguzzare l’ingegno per sbarazzarce-
ne, incentivando i trasporti pubblici 
ed altre forme di trasporto come il 
car pooling. 
Un altro aspetto su cui si sofferma è 
quello di educare la gente al rispet-
to verso l’ambiente e verso gli altri, 
come primo motore di spinta verso 
una società più efficiente e attiva. A 
scuola a dei bambini per mesi è sta-
to insegnato come separare i rifiuti, 
tornando a casa lo hanno insegna-
to poi ai genitori come se fosse un 
nuovo gioco. Questo ha fatto au-
mentare la raccolta differenziata del 
settanta per cento. I bambini, come 
delle lavagne bianche, non hanno 
pregiudizi e sono molto curiosi, 
puntando sulla loro educazione si 
possono raggiungere traguardi im-
portanti. Piuttosto che proporre in-
genti stravolgimenti nella città, in-
segnare ai cittadini il piacere di mo-
bilitarsi per il bene comune dando a 
loro di disposizione degli strumenti, 
porta al raggiungimento di risultati 
possibili. 

Lerner conclude affermando che la 
creatività nasce quando togli uno 
zero dal budget.
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frame tratti dal video analisi “Gebbione la vita”.
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Il rione Gebbione

Sarebbe bugia dir:
“Tutto va bene;
si vive tranquilli
e senza problemi”
Se metti da parte
l’affetto che hai,
vedrai i difetti
che vi scoprirai:
son scarsi i servizi
e l’acqua è carente,
i palazzi scrostati
le scuole cadenti…
se vai sulla spiaggia
sei bello e conciato
sporcizia vi trovi
e il mare inquinato.
Metteteci su
un po’ d’accortezza
vi prego governate
con maggiore saggezza,
e il rendete il rione
una vera bellezza.

Giusepe Dattola
IV B Scuola Collodi

La scelta del tema di questa tesi ha 
radici molto lontane, parte dal luogo 
in cui ho vissuto per 23 anni, Reggio 
Calabria. In altre parole casa. 
Terra fertile che tiene in grembo 
meravigliosi frutti, che ci regala 
angoli di natura incontaminata, 
ricca di tradizioni e credenze. Terra 
arida di sogni, di vita, di luce, di 
bellezza. Qui in questa terra molto 
ricca in potenza, ma povera in atto, 
decido di sperimentare la mia idea 
di bellezza. L’idea che attraverso 
piccole azioni condivise possiamo 
essere educati alla reazione, 
possiamo imparare a rispettare i 
luoghi al di là dei nostri confini 
domestici, possiamo imparare che 
casa, non è solo quelle quattro mura 
dove possiamo camminare scalzi, 
ma casa è ovunque noi vogliamo 
che sia, è qualunque centimetro 
del quartiere dove siamo cresciuti. 
I Reggini per parlare dei propri 
cittadini che ritengono zoticoni 
e incivili usano l’appellativo 
“riggitano”, e per antonomasia 
il riggitano tipo è ritenuto essere 
l’abitante del Gebbione, quartiere 
a sud della città, profondamente 
degradato e dove si insedia 
una larga fetta della fascia di 
popolazione meno abbiente. Ho 
scelto questa area della città per il 
mio progetto poiché l’ho ritenuta 
una sfida, cercando di coinvolgere 
attraverso co-design, questionari e 
interviste una fascia di popolazione 
spesso poco interessata a queste 

tematiche progettuali, ritenendo di 
non possedere gli strumenti adatti 
per cambiare le cose.

Cenni Storici

Negli anni che precedettero lo 
sviluppo edilizio e demografico 
degli anni 50, le comunicazioni 
erano resi possibili soltanto 
dall’unica strada di Sbarre Inferiori. 
Serviva per il collegamento al 
centro della città e per il trasporto 
della merce al mercato. Questa 
unica via principale era collegata 
a tutto il quartiere per mezzo di 
alcune viuzze: Vico Sant’anna, 
Vico soccorso, Vico San Giuseppe 
ecc. Le notizie storiche circa il 
territorio su cui sorge il Gebbione 
vengono inserite nel contesto di 
un comprensorio, originariamente, 
più vasto: il rione Sbarre. Nel 1802 
vi fu l’ultimo scontro tra Reggini 
e pirati vicino l’odierna chiesetta 
dell’Itria. I pirati furono scacciati 
dalle coste ed il territorio godette, 
finalmente di una certa tranquillità.
La popolazione cominciò ad 
aumentare poiché l’insediamento 
di famiglie nella zona fu favorito 
dalla dalla presenza di abbondanti 
acque sotterranee che resero facile 
la costruzione di numerosi pozzi 
consentendo la possibilità di pratica 
attività agricole. Numerosi fonti 
si possono attingere dalla Storia 
di Reggio di Domenico Spanò 
Bolani, il quale scrisse che il 
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quartiere Sbarre assumeva questo 
nome poiché era munita di sbarre 
per il passaggio a livello: le sbarre 
consentivano alla guardia civica di 
controllare l’entrata e l’uscita dei 
prodotti facendosi corrispondere 
la “gabella”, cioè una tassa che 
serviva a rinsanguare le finanze 
locali.Il nome Gebbione discende 
dalla parola dialettale “gebbia” 
(vasca murata per contenervi acqua 
da irrigazione o da abbeverata per 
animali domestici e da lavoro). La 
gebbia era un sistema in muratura 
costruita, sia sopra il livello del 
suolo, sia come struttura a scavo. 
Il rione era considerato il polmone 
agricolo era considerato il polmone 
agricolo della città poiché grazie 
alle acque delle gebbie si poteva 
proveddere alla irrigazione degli 
ortaggi e dei bergamotti durante 
il periodo di maggiore siccità, 
quando l’agricoltura, che costituiva 
pienamente il sostentamento della 
popolazione, rischiava di essere 
seriamente compromessa. Nel 
decennio che seguì la seconda 
guerra mondiale, il quartiere 
Gebbione si estese all’estrema 
periferia sud: vicino i campi coltivati 
sorsero i primi gruppi di palazzine, 
quattro in tutto, che formarono 
le case Botteghelle dal torrente 
omonimo.Nel 1984 in occasione 
della venuta di Papa Giovanni 
Paolo II si formò una iniziativa 
dell’ente Una Casa che finanziò i 
lavori e diede un grande impulso 

all’incremento edilizio.I confini del 
quartiere sono i seguenti: a est il 
Viale Calabria ed ovest la ferrovia, 
a nord lo stadio comunale a sud 
l’argine del torrente sant’Agata.
Prima di allora esistevano due 
tipologie abitative: quelle private 
costruite in pietra e quelli dei coloni 
disseminate qua e là realizzate 
con legno e lamiera.Negli anni tra 
il 1954 e 1960 venne tracciato il 
viale V, oggi viale Aldo Moro, e 
ai suoi margini venne costruiti, su 
ambo i lati, altri edifici del gruppo 
Ina Casa. Il rione Gebbione venne 
costruito e completato negli anni 
’60. L’edilizia privata si sviluppò 
nella seconda parte del viale Aldo 
Moro fino alle piazza delle officine 
OMECA, occupando l’intera 
superficie compresa tra detto viale 
e la ferrovia e in tutti gli altri spazi 
lasciati liberi dalla edilizia popolare.
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La fase di analisi è stata suddivisa 
in due parti: la prima fase, quella 
del sopralluogo, ha avuto un taglio 
più emozionale e soggettivo grazie 
all’aiuto di quattro residenti che in 
una calda giornata di settembre  si 
sono offerti per farmi scoprire il 
quartiere attraverso i loro occhi. Ho 
imparato a vedere il quartiere un po’ 
come lo vede chi lo abita, carpendo 
dai loro racconti a quali posti erano 
più affezionati, dove conservavano 
i ricordi più belli, ma anche i punti 
più degradati che avrebbero voluto 
cambiare. Alcune considerazioni av-
venute durante questi incontri sono 
state essenziali in fase progettuale, 
ritornando alla memoria come un 
eco. Ricordo Elisa quando mi ha 
portato al mare, il suo angolo di 
pace in quel quartiere che ospita la 
sua casa ma le è al contempo estra-
neo, i suoi occhi verdi brillavano 
incontrando il blu cobalto di quella 
distesa d’acqua, immediatamente  
riconciliandola con tutto. La signo-
ra Antonia raccontava con profonda 
nostalgia le serate trascorse a ballare 
alla Capannina, luogo attualmen-
te lasciato all’incuria, e di quanto 
chiunque arrivasse da fuori città 
rimaneva incantato per la bellezza 
paesaggistica di quel posto. Anto-
nia non può più nemmeno andare a 
fare la spesa da sola data l’età, ma 
si crogiola in quel ricordo. Ci sono 

anche frasi molto dure sul quartiere. 
Arturo alla domanda “cosa cambie-
rebbe?” risponde “niente, andrebbe 
raso tutto al suolo”, ma poi si mo-
stra ben propenso ad attività di pro-
gettazione partecipata qualora ce ne 
fosse la possibilità. Odi et amo, è 
questo il sentimento condiviso che 
evinco da queste passeggiate. La 
seconda fase di analisi, più rigoro-
sa, ha previsto la compilazione di un 
questionario da parte di 70 residenti 
per comprendere meglio la qualità 
della vita che offre il quartiere. Tutto 
sommato rimane positiva la perce-
zione generale del Gebbione, ma i 
servizi materiali e immateriali che 
il quartiere offre, il verde e i punti 
di ritrovo, risultano quasi inesistenti 
per i residenti. Da ciò si evince che 
non c’è alcun tipo di vita pubblica 
all’interno del quartiere e che il con-
cetto di viver bene è confinato alla 
quattro mura di casa. Cresciuti sen-
za stimoli e speranze, la normalità 
è non avere piazze ben progettate, 
parchi curati e servizi efficienti. Lo 
spazio privato ha una estensione sul 
territorio dell’80%. A questo punto 
la domanda sorge spontanea: è me-
glio aver amato e perso che non aver 
mai amato? 
È meglio aver frequentato spazi 
pubblici attivi e rimpiangerli o non 
conoscere affatto il concetto di vita 
pubblica e non poterlo rimpiangere?

4.1. Analisi

frame tratti dal video analisi “Gebbione la vita”.
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Da un’analisi planimetrica e 

sul territorio si evince la to-

tale assenza di spazi verdi, i 

residenti stessi affermano di 

non avere un parco dove poter 

portare i propri bambini e gio-

care. Gli spazi residuali risul-

tano numerosi e i cittadini si 

sentono legittimati a renderli 

discariche a cielo aperto. Ana-

lizzare il contesto sociologi-

co e spaziale in questa fase è 

stato essenziale, in modo da 

poter avere entrambi gli stru-

menti per scegliere i tre luoghi 

su cui lavorare insieme ai cit-

tadini durante la co-progetta-

zione.
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L’ approccio scelto è stato quello 
di ricevere degli input progettuali 
dai partecipanti, invitandoli ad es-
sere creativi e ad analizzare i propri 
desideri e bisogni riguardo tre aree 
da me scelte: la Capannina, la Piaz-
za del Soccorso, la Casa-Comunità 
Gullì. Con grande fatica per riuni-
re sette volontari di diverse età ed 
estrazioni sociale, che risultavano 
abbastanza perplessi sui compiti 
che avrebbero dovuto svolgere, la 
Co-design è avvenuta a Dicembre.
Dopo le consuete presentazioni e 
qualche chiacchiera su problemi di 
vicinato e parentele comuni, tra un 
succo di frutta ed un dolcetto, è ini-
ziata la vera attività. Ho presentato la 
tematica progettuale parlando della 
necessità della bellezza e mostrando 
alcuni interventi di agopuntura urba-
na bottom-up che hanno cambiato in 
piccolo le cose in diverse parti del 
mondo. La Co-Design è stata sud-
divisa in tre fasi. I partecipanti ven-
gono accolti con una piccola box di 
benvenuto, la “Scatola dei ricordi”, 
dove poter annotare una memoria 
positiva sul quartiere. Aprendo la 
scatola trovano le immagini per l’at-
tività successiva. La mission della 
seconda attività è quella di smuo-
vere la creatività di ognuno. Indivi-
dualmente è stato chiesto ai parteci-
panti di scegliere liberamente da un 
gruppo di immagini quali avrebbe-

ro rappresentato meglio le tre aree 
in oggetto e creare un collage. Si è 
passati poi alla fase di discussione 
in cui ognuno motivava le sue scelte 
ed esprimeva la propria percezione 
sui luoghi. La terza ed ultima parte 
della co-design, denominata il “gio-
co dell’Oca”, mostra ai residenti una 
planimetria di un possibile percorso 
della bellezza nato dall’unione del-
le tre aree in oggetto, trasformate in 
luoghi densi e vivi. I cittadini hanno 
il compito di pensare come rende-
re vivo ogni luogo attraverso delle 
attività proposte rappresentate con 
alcune fiches, con cui accendere la 
scintilla e far partire proposte spon-
tanee della comunità partecipante. 
Emanuela propone ad esempio delle 
attività di cromoterapia all’interno 
della Comunità Casa Gullì per aiu-
tare a disabili. Da questo interes-
sante incontro vengono fuori degli 
elementi fondamentali, bisogni ed 
esigenze della comunità come pun-
to di partenza per la costituzione del 
progetto di agopuntura urbana.

4.2. Co-Design
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 Il punto principale di cui si è 

molto discusso è stato il pro-

blema dei rifiuti, che ancora 

oggi regnano accatastati in 

molti punti della città poiché 

molta gente non vuole inizia-

re la raccolta differenziata per 

non pagare la TARI. I residen-

ti danno però principalmente 

la colpa alle amministrazioni 

per i problemi legati ai rifiuti, 

ritenendosi impotenti davanti 

a tali problemi. 
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Il file rouge dei piccoli interventi di 
quartiere è il problema dei rifiuti. Ho 
pensato come può un designer/pro-
gettista aiutare la cittadinanza in una 
situazione così delicata? Educandoli 
alla bellezza. In questo progetto ciò 
significa promuovere delle attività 
di upcycling. Per upcycling si inten-
de l’utilizzo di materiali di scarto, 
destinati ad essere gettati, per creare 
nuovi oggetti dal valore maggio-
re del materiale originale. Ciò che 
definiamo brutto e inutile, cioè uno 
scarto, viene ripensato per abbellire 
lo spazio attorno a noi e portare un 
po’ di vita in luoghi abbandonati. 
L’iter progettuale è pensato sull’ar-
co di cinque nni, poiché un processo 
di sensibilizzazione richiede molto 
tempo. Per il 2021 sono state pensate 
delle attività che potessero avvicina-
re la comunità al tema del riciclo, in 
particolare modo attraverso l’aiuto 
dei bambini, proprio come fa Jaime 
Lerner nella sua Curitiba. Le quattro 
attività vengono svolte  nei weekend 
tra Marzo e Aprile. Con l’ auspicio 
di un buon clima, la popolazione 
sarà più spinta a partecipare per 
svolgere attività all’aria aperta. Le 
famiglie e i bambini saranno coin-
volte nella colorazione con vernici 
naturali della pavimentazione della 
Piazza del Soccorso, per concedere 
uno spazio di svago ai più piccoli. 
Per favorire l’immaginazione, pro-

prio come fece Aldo van Eyck  ad 
Amsterdam, si pensa a piccoli ge-
sti, come i piccoli segni sul terreno 
che ogni bambino può interpretare 
come meglio crede e inventare ogni 
volta un gioco diverso. I più piccoli 
saranno coinvolti anche nel ripristi-
no delle aiuole incolte nella Piazza 
della Capannina con l’aiuto di alcu-
ni anziani del quartiere che possono 
insegnare come piantare delle erbe. 
Spesso per gli anziani, come abbia-
mo visto nel capitolo 2, il rapporto 
con la natura e il prendersi cura di 
qualcosa è vitale. La seconda attività 
ha a che fare con l’identità propria 
della comunità. La territorialità ci 
aiuta a sentirci parte di un gruppo, 
a identificarci in qualcosa, ad ac-
crescere il legame psicologico ed 
emotivo con il luogo in cui vivia-
mo è fondamentale. Una comunità 
spontanea può nascere solo quando 
è emotivamente legata al territorio e 
quando è consapevole che quel luo-
go presenta caratteristiche uniche e 
inconfondibili da dover preservare 
e tramandare. La tradizione musi-
cale  calabrese è sicuramente uno di 
quegli aspetti da tramandare, è ben 
radicata nel territorio, vengono an-
cora suonati antichi strumenti come 
il tamburello e la lira, producendo 
un suono energico che accompagna 
la tarantella, il ballo popolare cala-
brese per antonomasia. 

4.3. Progetto
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L’attività pensata per questa location 
è correlata al desiderio di far cono-
scere alle generazioni più giovani 
attraverso dei workshop gli antichi 
strumenti musicali calabresi, grazie 
alla collaborazione con il “Museo 
dello Strumento Musicale” di Reg-
gio Calabria. Lo step successivo è 
la realizzazione insieme all’associa-
zione di volontariato “Artinsieme” 
di strumenti che richiamano la tra-
dizione calabrese con materiali rici-
clati. L’ultima attività è pensata per 
i giovani che trascorrono sempre più 
tempo insieme a delle community 
virtuali, donare a loro uno spazio di 
svago, può aiutare ad aumentare le 
interazioni sociali di quartiere. Nella 
zona Capannina, in collaborazione 
con l’associazione giovanile no-pro-
fit “Attendiamoci”, uno spazio resi-
duale limitrofo alla piazza verrà ri-
donato alla comunità realizzando un 
campo da basket con materiali riclati 
e vernici naturali. Nel 2022 inizia la 
mobilitazione da parte dei cittadini 
e delle associazioni per la realizza-
zione degli interventi di agopuntura 
urbana. La mission è quella di resti-
tuire alla comunità spazi pregni di 
vita, dove svolgere diverse attività. 
Ogni luogo riqualificato potrà infatti 
essere fruito in diversi modi, da di-
versi target e a diverse ore, in modo 
tale da evitare che gli spazi ritorni-
no ad una fase di incuria e degrado. 
Il progetto “Parole in Soccorso” 
ha come protagonista la piazza del 
Soccorso, una distesa grigia di più 

di mille metri quadrati, ritmata solo 
da alcuni alberi e poche panchine 
distribuite nello spazio in maniera 
casuale. La piazza non è punto di ri-
trovo del quartiere, ma è solo spazio 
di passaggio per la partecipazione 
alle funzioni religiose della chiesa 
antistante. Gran parte della comuni-
tà frequenta con regolarità l’ambien-
te ecclesiastico. Trasformare questa 
piazza da luogo di passaggio a luogo 
d’incontro è il focus dell’intervento.
Per conferire un certo dinamismo 
allo spazio, si è pensato ad una sua 
riarticolazione attraverso la realizza-
zione di setti abitabili, realizzati con 
scarti di assi di legno provenienti da 
cantieri presenti nelle vicinanze e il 
sussidio della comunità per la realiz-
zazione in loco dei setti. La struttura 
semi-mobile realizzata grazie alla 
collaborazione con l’associazione 
culturale no-profit “La Rivoluzione 
delle Seppie” può assumere confor-
mazioni spaziali atte a soddisfare le 
diverse esigenze dei residenti emer-
se durante la fase di analisi dello 
stato di fatto. La libreria nasce come 
una piccola struttura che permette a 
tutti i residenti di poter trascorrere il 
proprio tempo libero all’aria aperta 
leggendo un buon libro o socializ-
zando. 
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Alcune di questi setti/librerie sono 
posizionate in modo tale da creare 
delle piccole agorà dove incontrar-
si all’interno della piazza, facendo 
in modo che questo vuoto urbano 
diventi una res-pubblica e ritorni 
ad essere fruito dai cittadini. I setti 
possono aprirsi e chiudersi per cre-
are altre diverse configurazioni dove 
organizzare piccole riunioni di grup-
po o circoli di lettura. Ciò è anche 
possibile grazie alle sedute estraibili 
e facilmente dislocabili nello spa-
zio. Il secondo intervento ha come 
protagonista la piazza della Capan-
nina che secondo il questionario 
proposto ai residenti risulta essere 
il luogo del quartiere più degradato 
e abbandonato all’incuria, a causa 
anche della scarsa illuminazione che 
ha fatto sì che diventasse focolaio di 
microcriminalità, tossicodipenden-
za e prostituzione. Al tempo stesso, 
soprattutto tra gli anziani è emerso 
un sentimento nostalgico volto alle 
serate trascorse in gioventù a balla-
re in riva al mare. Dall’analisi del 
Modello Kaplan le due criticità su 
cui lavorare sono la mancanza di 
complessità e mistero, per l’eccessi-
va simmetria dei pieni e dei vuoti. 
Il progetto dal nome “Land-Mar” 
mira a valorizzare le bellezze pae-
saggistiche e la posizione strategica 
di questa piazza creando uno spazio 
squisitamente unico nel suo genere 
in città e motivo di orgoglio per i 
residenti. In tutti i mesi del 2021 è 
prevista l’organizzazione di eventi 

mirati lungo tutto il quartiere alla 
raccolta di rifiuti plastici attraverso 
la partecipazione dei residenti. Nei 
mesi successivi la raccolta è orga-
nizzata in modo indipendente at-
traverso la distribuzione di appositi 
contenitori dove ogni residente può 
contribuire in maniera attiva alla re-
alizzazione di questo progetto.Il ma-
teriale raccolto sarà essenziale per 
realizzare delle panche con stampan-
ti 3D, grazie alla collaborazione con 
PMOpen Lab, startup che si occupa 
di sperimentazioni, ricerca e svilup-
po sul territorio. Le panche avranno 
una forma organica che ricorda per 
forma e colore le onde del mare e 
saranno dotate di pannelli solari. La 
sera la piazza sarà ben illuminata 
grazie alla luce solare raccolta nelle 
ore diurne, in modo da contrastare 
ogni forma d’insediamento di mi-
crocriminalità. L’ultimo intervento 
si colloca in un’oasi verde nel cuo-
re del Gebbione, la comunità “Casa 
Gullì” che ospita quindici disabili. 
Conosciuta da molti in passato come 
“casa dei fantasmi”, oggi è stata in-
teramente ristrutturata e accoglie an-
che una piccola fattoria di animali e 
il laboratorio creativo “Artinsieme”, 
dove persone affette da diverse di-
sabilità creano piccoli oggetti come 
souvenir e bomboniere. 
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L’area d’intervento è una delle 
poche realtà positive del quartiere, 
luogo fertile dove far crescere una 
comunità spontanea autonoma e 
ben radicata. Il rafforzamento dei 
legami sociali crea un senso di 
comunità che genera positività, 
accrescendo l’attenzione dei 
cittadini verso l’esteriorità delle 
proprie abitazioni iniziando a 
curarsene. È stato pensato di 
donare al servizio della comunità 
una parte del grande spazio verde 
esterno attraverso piccoli interventi 
da realizzare in collaborazione 
con i residenti durante tutte le 
domeniche del mese di Aprile del 
2022. La realizzazione di un’area 
barbecue avviene attraverso la 
collaborazione con l’associazione 
no-profit la “Rivoluzione delle 
Seppie”. Verranno realizzati quattro 
tavoli da picnic 180x120x70 con 
assi di legno di recupero da cantieri 
limitrofi, quattro barbecue grazie al 
riutilizzo di fusti metallici da 200lt 
e un chioscio/serra realizzato con 
una struttura in legno e il riutilizzo 
di vecchie finestre provenienti da 
edifici abbandonati del quartiere. 
Collocata all’interno di una 
comunità che ha bisogno di una sua 
intimità e serenità, l’area sarà aperta 
al pubblico solo durante attività 
organizzate. In collaborazione 
con le scuole della zona dove i 
bambini impareranno insieme ai 
disabili attività tradizionali grazie 
alla collaborazione con artigianali 

locali. Vi saranno attività di 
quartiere come picnic domenicale 
che si terrà una volta al mese.

Conclusioni

Il progetto mira ad essere un 
esperimento sociale che si pone 
un’unica domanda: ricostruire 
insieme dei luoghi identitari dove 
sentirsi bene può migliorare la 
qualità della vita e delle relazioni in 
un quartiere degradato? 
La risposta si può solo, al momento, 
ipotizzare. Secondo un questionario 
distribuito tra 70 residenti a cui 
vengono mostrate alcune immagini 
del progetto, l’accoglienza a 
questi interventi è risultata molto 
alta, l’88% collaborerebbe a 
progettazioni partecipate per 
migliorare alcuni spazi pubblici del 
quartiere, immaginando che questo 
porti con sé un aumento della 
qualità della vita e delle relazioni 
di vicinato. Credo che interventi di 
agopuntura urbana piccoli e risoluti, 
in questo preciso momento storico 
possano aiutare in primis i cittadini 
a sentirsi parte di una comunità 
solidale e coesa. Riportare bellezza 
e colore in luoghi comunitari 
significa riportare bellezza e colore 
in tutti quei meandri della nostra 
mente dove al momento è annidato 
il buio. La bellezza imperativa 
diventa uno strumento di risoluzione 
ai problemi collettivi che ogni 
giorno la vita ci propone. Mostrarci 

uniti ed essere consapevoli che 
oguno di noi nel proprio piccolo ha 
un grande potere in mano che può 
utilizzare per cambiare le cose e che 
la bellezza serve per sopravvivere, 
che è necessaria come l’acqua e il 
cibo e lo stiamo imparndo sulla 
nostra pelle.
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